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ASAPS 
NOTIZIE BREVI , ALCOL E GUIDA NOTIZIE  
Rapporto Ue: gli italiani sono all'ultimo posto per consumo di alcol 
Il resoconto "Health at a Glance" rivela che l'Italia mantiene ancora buoni indicatori di salute: è 
seconda per longevità e tra gli ultimi per tasso di obesità e sovrappeso 
05/12/2014 - Gli europei vivono sempre di più ma sono sempre più obesi. Questo il dato 
evidenziato dal rapporto "Health at a Glance" pubblicato dalla Commissione Ue, secondo il 
quale l'Italia continua a mantenere buoni indicatori di salute. Il Bel paese è infatti all'ultimo 
posto per consumo di alcol e al secondo per longevità con un aspettativa di vita di 82,4 anni, 
una sola "incollatura" dietro la Spagna che primeggia con 82,5 anni. 
Secondo i numeri presentati l'aspettativa di vita media è arrivata a 79,2 anni nel 2012, mentre 
nel 1990 era 74,1. Tra i vari parametri presentati nel rapporto quello più preoccupante 
riguarda l'obesità: il 53% della popolazione è sovrappeso mentre il 16,7% è obeso, con un 
incremento del 12,5% rispetto a dieci anni fa. L'Italia, però, è ben posizionata anche per 
quanto riguarda questo dato: la percentuale di obesi sopra i 15 anni è del 10,1%, superiore 
solo a quella della Romania, mentre il rapporto ci vede al primo posto per il consumo di frutta. 
Elevato anche il consumo di alcol, il più alto al mondo e pari a oltre 10 litri pro capite l'anno. In 
questa classifica però l'Italia è ultima con 6,1 litri, metà della Lituania che invece e al primo 
posto. (*)  
Vytenis Andriukaitis, il commissario Ue alla Salute, fa sapere in un comunicato congiunto con il 
segretario dell'Ocse Angel Gurria che "l'aspettativa di vita sta crescendo velocemente ma 
rimangono forti diseguaglianze, con una differenza di 8,4 anni tra i primi e gli ultimi in 
classifica". 
Il rapporto lancia l'allarme anche sulla spesa sanitaria, che nei paesi presi in esame sta 
scendendo in media dello 0,9% ogni anno dal 2009 al 2012. Se si scompone questo dato, pero', 
si vede che ci sono paesi in cui la spesa pro capite e' molto piu' elevata della media Ue, che e' 
di 2193 euro l'anno, e tende ad aumentare. L'Italia in questo caso è 'a metà classifica", con 
una spesa poco superiore alla media Ue, ma con un calo dell'1,1%. 
da tgcom24.mediaset.it 
 
(*) Nota: l’aspettativa di vita è un fattore così complesso che ogni semplificazione è azzardata. 
Guarda caso, tuttavia, per gli italiani è aumentata parallelamente al calo del consumo di 
alcolici. Prossimo obbiettivo; superare i longevi giapponesi, da sempre ai primi posti nella 
aspettativa di vita e agli ultimi nel consumo di alcolici.  
 
 
CESDA.NET 
Agenzia italiana del farmaco: luci e ombre sull'utilizzo del nalmefene 
LA PILLOLA CONTRO L’ALCOLISMO 
Già disponibile anche in Italia, si tratta di una compressa a base di nalmefene che agisce sulla 
dopamina e riduce il desiderio di bere alcolici. 
Una pillola, offerta dal servizio sanitario nazionale britannico a partire da oggi, per contrastare 
l’alcolismo. Il governo britannico apre così una battaglia contro la dipendenza da alcol sempre 
più diffusa nel paese. L’obiettivo è spingere i cittadini del Regno Unito, fra i più forti bevitori al 
mondo, a non andare oltre una birra a sera o almeno non oltre una bevanda alcolica ogni qual 
volta vadano in un pub o a una festa. 
Secondo le prime stime, almeno 600mila persone potrebbero iniziare a prendere, anche in 
Inghilterra e Galles, il nalmefene, medicinale consigliato dall’Istituto nazionale per la Salute e 
l’eccellenza clinica e già disponibile in Scozia. Secondo i ricercatori che hanno svolto degli studi 
a campione, il farmaco può ridurre il desiderio di bere alcol in eccesso nel 61% delle persone 
che lo assumono, il tutto in sei mesi di tempo. 
Questa pillola costa 3 sterline, circa 3,8 euro. La compressa contiene nalmefene, un principio 
attivo che agisce a livello cerebrale modificando l’attività di alcuni recettori per gli oppiacei, 
riducendo la produzione di dopamina. Grazie alla minor quantità di questo neurotrasmettitore 



endogeno, il farmaco fa diminuire il desiderio di ingerire sostanze alcoliche, e va assunto ogni 
giorno in cui si percepisce il rischio di bere. Nell’arco di sei mesi, secondo alcuni studi, la pillola 
a base di nalmefene sarebbe efficace nel ridurre la necessità di assumere alcol per il 61% dei 
pazienti. 
Il medicinale però non sarà disponibile per gli alcolizzati gravi, per i quali sono previste altre 
terapie. Secondo la stampa britannica, il progetto dovrebbe costare all’Nhs, il servizio sanitario 
nazionale britannico, 288 milioni di sterline all’anno, circa 367 milioni di euro, salvando almeno 
1.900 vite umane in cinque anni e prevenendo 44mila ricoveri in ospedale. 
Nel nostro paese la pillola contro l’alcolismo a base di nalmefene è stata autorizzata dall’Aifa, 
l’Agenzia italiana del farmaco. Per poterlo ottenere è necessaria una prescrizione medica. Ma 
anche se il farmaco è disponibile è ancora poco conosciuto e non ha avuto una grande 
diffusione. 
(...omissis...) 
copia integrale del testo si può trovare su "Mission" 41/2014 al seguente link: 
http://www.cesda.net/?p=8349 
(Articolo pubblicato dal CUFRAD sul sito www.alcolnews.it) 
 
 
CANALEGENOA 
NEWS GENOA: VIDEOMESSAGGIO DI PERIN CONTRO L’ALCOOL ALLA FESTA PER I NEO 
18ENNI 
Ieri sera al Teatro della Tosse ha avuto luogo una festa organizzata dal Comune per coloro che 
sono nati nel 1996 e che quindi hanno compiuto 18 anni quest’anno. I presentatori di tale 
evento sono stati i “Soggetti Smarriti” tifosi genoanissimi. 
Forse anche per questo era stato invitato a partecipare anche Mattia Perin. Il portierone del 
Genoa aveva in un primo momento accettato l’invito ma poi ha dovuto declinare per la 
concomitanza dell’impegno in Coppa Italia del Grifone. 
Mattia però ha voluto comunque partecipare all’evento mandando un video messaggio e 
cercando di sensibilizzare i giovani sul tema dell’alcool. Un’ottima iniziativa da parte del 
portiere del Genoa che tiene fede alle dichiarazioni fatte dopo che gli era stata ritirata la 
patente. A tale proposito ha voluto ribadire di aver commesso una leggerezza, anche se i valori 
erano di pochissimo oltre al limite consentito. (*) Ha inoltre consigliato ai ragazzi di non 
esagerare perchè basta un attimo per rovinarsi. 
Bravo Mattia…parole sante 
 
(*) Nota: sarebbe interessante sapere se alla festa dei diciottenni fossero disponibili bevande 
alcoliche 
 
 
ASAPS 
NOTIZIE BREVI 05/12/2014 
Tossicodipendenti e alcolisti con la patente sospesa? Bastava pagare per riaverla 
Milano - Sembra incredibile, ma ci sono dei criminali che facevano soldi dando le patenti a chi 
se l’era vista sospesa per problemi di alcol o droga, persone che quindi stavano seguendo un 
percorso riabilitativo per evitare di mettersi ancora al volante in condizioni che possono essere 
pericolose per loro stessi e per gli altri. A Latina è entrato nel vivo il processo “Pay to drive” 
che vede sul banco degli imputati ben 14 persone tra funzionari della Motorizzazione civile di 
Latina e titolari di autoscuole. 
L’accusa per loro è di aver costituito un’associazione per delinquere in grado di dare patenti a 
chiunque in cambio di soldi naturalmente. La prossima udienza è già stata fissata per il 2 
febbraio e sul banco dei testimoni salirà anche il comandante della sezione di polizia giudiziaria 
della Polstrada. 
A Ivrea invece un 57enne si presentava come un funzionario della Prefettura e riusciva 
attraverso vari stratagemmi a far riottenere la patente anche a persone a cui era stata ritirata 
diverse volte per guida in stato di ebbrezza o positività alla droga. I reati ipotizzati per i venti 
coinvolti a vario titolo sono falso ideologico e sostituzione di persone. All’ideatore dello 
stratagemma – già finito nei guai e in carcere nel settembre del 2011, dopo una lunga 



indagine partita due anni prima – si rivolgevano anche camionisti e professionisti a cui le 
autorità avevano ritirato la patente. 
Per riottenere il documento di guida si doveva pagare una “stecca” dai 300 ai 1.000 euro. 
Venivano “fornite” anche delle persone in grado di farsi fare i test del sangue “puliti”. Quello 
strano viavai dal laboratorio di analisi di Torino ha insospettito però una delle impiegate. La 
sua segnalazione ha fatto partire l’indagine. Inizialmente erano state coinvolte nell’inchiesta 
oltre sessanta persone. 
da milanopost.info 
 
 
IL FATTO QUOTIDIANO 
Uk, “danneggiò il feto abusando di alcol”. I giudici: “Non è crimine contro persona” 
Assolta una madre che in gravidanza abusava di birra e alcol. Sua figlia nacque 
deforme e a sette anni dalla nascita presenta un grave ritardo. Polemiche sulla 
decisione della corte d'appello (*)  
di Daniele Guido Gessa 
Durante la gravidanza beveva otto lattine di birra e mezza bottiglia di vodka al giorno. Come 
conseguenza, la bimba che portava in grembo nacque deforme e tuttora, a sette anni dalla 
nascita, presenta un ritardo nella crescita, problemi comportamentali e di memoria. Ma quella 
madre, secondo la corte d’appello britannica, non è stata ritenuta colpevole di un crimine e 
non dovrà così risarcire il Comune di un piccolo paese nel nord-ovest dell’Inghilterra che si 
prende cura della bimba dalla sua nascita. Le motivazioni dei giudici sono state semplici e 
sorprendenti, almeno per tutti quegli attivisti che nel Regno Unito lottano per il diritto alla vita 
e alla salute dei piccoli non ancora nati. Un crimine è tale solo se commesso nei confronti di 
una persona, hanno detto in aula. E un feto non è una persona vera e propria, almeno 
giuridicamente, almeno nel Regno Unito. (*)  
La sentenza è così stata ritenuta un precedente importante in vista di tanti altri processi simili 
in corso o che si preparano nei tribunali. Del resto la difesa lo aveva sottolineato: condannare 
questa donna avrebbe significato aprire la strada a sentenze punitive nei confronti di donne 
che magari, durante la gravidanza, mangiano il prosciutto crudo, uova non perfettamente cotte 
o formaggi pastorizzati, fumano qualche sigaretta e bevono qualche bicchiere di vino. In ballo, 
esultano ora alcune associazioni femministe, era la libertà di determinazione delle donne. Ma il 
movimento che difende tutte quelle persone nate con la sindrome alcolica fetale (Fasd in 
inglese, Fetal Alcohol Spectrum Disorder) ora allarga le braccia e afferma: “In questa sentenza 
non ha vinto nessuno”. 
Continuerà tuttavia a far discutere quel ragionamento incentrato attorno al concetto di 
“persona”. Anche alcune precedenti sentenze, prima di quella d’appello, lo avevano definito. 
Un feto, secondo la legge britannica, almeno in questo caso, non è una vera e propria persona. 
Quindi chi lo rappresenta non può chiedere un risarcimento monetario. Poco importa che la 
donna bevesse dalle 40 alle 60 unità alcoliche al giorno (quando è noto alla scienza che un 
consumo superiore alle 7 unità al giorno causa enormi danni a un bimbo in grembo), il suo 
comportamento non è stato ritenuto criminale e così sarà probabilmente nelle future sentenze 
nei confronti di altre madri finite sotto processo per lo stesso motivo. 
Si calcola che al momento, nel Regno Unito, siano in corso almeno 80 procedimenti per casi 
simili, in un sistema giudiziario, come quello britannico, dove una sentenza costituisce quasi 
sempre un precedente di cui tenere conto, che insomma “fa legge”, come si dice in gergo 
legale. Da oggi quindi le donne britanniche sono più libere di fare quello che vogliono durante 
la gravidanza, il loro status legale non è stato compromesso. Rimane da capire che cosa 
pensino di esse, o che cosa penseranno in futuro, tutti quei bambini (si stima oltre 200) che 
ogni anno nel regno di sua maestà nascono con disturbi da sindrome alcolica fetale. 
 
(*) Nota: in sintesi: in Inghilterra somministrare alcolici a un minorenne è reato, far bere un 
feto di sei mesi no.  
 
 
IL MATTINO 
Ubriaco, non si ricorda dove ha parcheggiato l'auto. E ruba un furgone 



ROVIGO - È uscito dal bar dopo avere forse bevuto qualche bicchiere di troppo. Non ha trovato 
l'auto che aveva in uso. E allora ha pensato bene di arrangiarsi. È salito a bordo di un furgone, 
pare lasciato in moto. Ha fatto come se fosse suo. La sua intenzione era verosimilmente quella 
di usare il mezzo per andare a casa. 
Secondo questa ricostruzione, il 40enne protagonista della vicenda non aveva tuttavia fatto i 
conti con un imprevisto che ha avuto le sembianze della Volante della questura impegnata nel 
controllo del territorio. I poliziotti hanno notato l'andatura non troppo sicura del furgone e 
hanno fatto scattare il controllo. Le verifiche hanno consentito di chiarire che poco prima era 
stato segnalato il furto proprio di quello stesso veicolo. A quel punto, nei confronti del 40enne 
è scattata la denuncia a piede libero. L'ipotesi di reato per la quale si procede è quella di furto. 
Tra l'altro aggravato. La situazione verrà ora presa in carico dalla Procura nella persona del 
sostituto Davide Nalin al quale spetterà ora dettare i prossimi passi del procedimento penale 
innescato dal controllo della Volante. 
 
 
TIO.CH 
LUCERNA 
Troppo ubriaco per trovare l'auto, ne denuncia il furto 
Gli agenti, una volta sul posto, hanno subito capito cos'è successo 
EBIKON 04/12/2014 - - Un 63enne austriaco ha denunciato ieri sera il furto della sua auto da 
un posteggio di Ebikon, nel canton Lucerna. 
Le indagini compiute in loco hanno rivelato che non c'era stato nessun furto: semplicemente 
l'uomo era ubriaco (aveva l'1,77 per mille di alcol nel sangue) e non riusciva a trovare l'auto. 
Gli agenti hanno consigliato all'uomo di non mettersi al volante, ma pochi minuti dopo lo hanno 
sorpreso mentre si stava allontanando dal parcheggio con l'auto. La polizia ha quindi ritirato la 
patente del 63enne. 


